
Nel breve giro di anni in cui fu capitale del Regno, Torino rappresentò un im-
portante crocevia per conoscitori, collezionisti e mercanti d’arte, che gravitarono
in particolare attorno all’ambasciatore inglese Sir James Hudson e a Emanuele
Tapparelli d’Azeglio, all’epoca Ministro Plenipotenziario della Corte sabauda a
Londra1; intensi furono anche i contatti con l’ambiente milanese, ormai domi-
nato dalla figura di Giovanni Morelli2. Già a partire dal 1861 però Cavour iniziò
a progettare di trasferire la capitale in un luogo più strategico per la nuova Italia
unificata e tre anni più tardi la Corte partì alla volta di Firenze, abbandonando la
città in piena crisi d’identità politica e culturale. Per tutto il ventennio seguente
molte prestigiose istituzioni come l’Università, il Teatro Regio e l’Accademia delle
Scienze patirono una grave carenza di fondi e di personale, mentre parallelamente
alcune iniziative pubbliche e private si sforzavano di ovviare almeno in parte al
problema: tra 1862 e 1863 nacquero il Regio Museo Industriale ed il Museo Ci-
vico, atteso ma tardivo rimedio alla continua fuga di opere d’arte piemontesi verso
case e musei stranieri, soprattutto inglesi3; nel 1870 vide la luce la Commissione
consultiva per i monumenti nazionali, cinque anni dopo fu la volta della Società
di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di Torino (poi divenuta Società Piemon-
tese di Archeologia e Belle Arti). La ricostituzione di un’identità locale si attuava
anche attraverso la rivendicazione di un passato artistico con caratteristiche pro-
prie, ormai ritenuto di valore non inferiore a quello delle altre regioni italiane. 

Durante l’ultimo quarto del secolo gli studi sui ‘primitivi’ piemontesi si mol-
tiplicarono rapidamente, trovando una ricaduta quasi immediata sul gusto dei col-
lezionisti cittadini. La vicenda critica che più accese gli animi fu quella di
Defendente Ferrari, pittore riscoperto negli anni Sessanta dell’Ottocento, quando
il padre barnabita Luigi Bruzza rinvenne nell’Archivio Comunale di Moncalieri il
contratto per la realizzazione del polittico che si trova oggi a Sant’Antonio di Ran-
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Serena D’Italia

* Questo intervento prende le mosse dal primo capitolo della mia tesi di laurea specialistica: Serena D’Italia, Il
collezionismo dei primitivi piemontesi a Torino, 1880-1938, Università degli Studi di Torino, Facoltà di Lettere e
Filosofia, a. a. 2007-2008, relatore Giovanni Romano. Il punto di partenza ideale per le ricerche è costituito da due
interventi di Romano: Migrazioni di opere d’arte: qualche esempio dal 1880 ad oggi, in Piemontesi e lombardi
tra Quattrocento e Cinquecento, catalogo della mostra, a cura di G. Romano, Torino 1989, pp. 6-8; Idem, Fortune
dei primitivi piemontesi, in Napoleone e il Piemonte. Capolavori ritrovati, catalogo della mostra ad Alba, a cura
di Bruno Ciliento con Massimiliano Caldera, Alba-Savigliano 2005, pp. 17-24.Ringrazio Giovanni Romano, Simone
Baiocco, Stefano de Bosio, Luca Giacomelli ed Enrica Pagella per il generoso e costante aiuto.
1 John Fleming, Art Dealing in the Risorgimento, in «The Burlington Magazine», part I, vol. CXV, 1973, pp. 4-16;
part II e III, vol. CXXI, 1979, pp. 492-508 e 568-580; Alessandro Morandotti, La fortuna collezionistica della pit-
tura gotica e rinascimentale tra Ottocento e Novecento, in Pittura Italiana dal ‘300 al ‘500, a cura di Mauro Na-
tale, Milano 1991, pp. 33-46; Silvana Pettenati, Emanuele d’Azeglio da collezionista a direttore di museo, in
Emanuele Tapparelli d’Azeglio collezionista, mecenate e filantropo, atti della giornata di studio (Savigliano, 7  no-
vembre 1992), a cura di Silvana Pettenati, Alessandro Crosetti e Giuseppe Carità, Torino 1995, pp. 51-64. 
2 A Milano furono vendute in asta alcune delle più note raccolte private piemontesi: Alcuni dipinti, disegni, og-
getti antichi ed autografi posseduti dal conte Luigi Cibrario, Torino 1864; Alcuni dipinti, disegni ed oggetti an-
tichi posseduti dal conte Luigi Cibrario, Torino 1868; Catalogo della collezione N. Bianco di Torino. Quadri antichi,
Milano 1889; Catalogo della galleria di quadri antichi del fu Marchese Mercurino Arborio di Gattinara, Milano
1899. Sul collezionismo e il mercato antiquario milanesi si veda ora Alessandro Morandotti, Il collezionismo in
Lombardia. Studi e ricerche tra ‘600 e ‘800, Milano 2008 (in particolare i capitoli 7-9).
3 Per la storia del Museo Civico di Torino rimando a Il tesoro della città. Opere d’arte e oggetti preziosi da Palazzo
Madama, catalogo della mostra, a cura di Silvana Pettenati e Giovanni Romano, Torino 1996; sul Regio Museo In-
dustriale si veda ora Enrica Pagella, Le collezioni d’arte del Regio Museo Industriale di Torino. Prime ricognizioni
per un patrimonio perduto, in Disegnare, progettare, costruire. 150 anni di arte e scienza nelle collezioni del Po-
litecnico di Torino, a cura di Vittorio Marchis, in corso di stampa.
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verso (documento datato 1530)4. Nel 1876 il barone Francesco Gamba, direttore
della Regia Pinacoteca, pubblicò il documento nel primo volume degli Atti della
Società di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di Torino e da quel momento,
come raccontò lo studioso, «trovato il nome ed assicurata la esistenza di questo ar-
tefice sin ora sconosciuto, fu facil cosa, mediante i confronti e la ricerca di alcuni
suoi caratteri speciali, ripetuti in pressoché tutti i suoi dipinti, di constatare l’iden-
tità ed il sicuro battesimo di varie altre tavole e trittici sparsi in varie chiese del Pie-
monte, o passati a possesso di privati»5. L’elenco di opere defendentesche appartenenti
a privati elencate nel saggio di Gamba è piuttosto scarno (si tratta soprattutto di
‘quadretti’, verosimilmente parti di predelle), mentre nel catalogo della Quarta Espo-
sizione Nazionale di Belle Arti, tenutasi a Torino quattro anni dopo, se ne contano
già una quindicina, prestate da famiglie di antica nobiltà che le avevano ritirate dalle
cappelle di loro patronato, oppure da qualche esponente della borghesia cittadina ap-
passionato d’arte. Nel frattempo si orientavano nella stessa direzione gli acquisti della
Regia Pinacoteca (l’attuale Galleria Sabauda), spesso volti a frenare dispersioni già in
corso come nel caso di due opere provenienti da Avigliana: il polittico di Santa Maria
in Borgo Vecchio e la pala con lo Sposalizio mistico di santa Caterina6.

Nei decenni successivi la fortuna dell’artista andò crescendo e le sue tavole ini-
ziarono ad arredare non più cappelle e castelletti neogotici ma i salotti delle case
borghesi, come quella di Leone Fontana. Questo intervento tenta di ricostruire al-
meno in parte il contesto in cui si è formata la collezione del senatore torinese,
prendendo come punti di riferimento la già citata Esposizione Nazionale del 1880
e la Mostra di Arte Sacra di Torino del 1898; le informazioni provenienti dai due
cataloghi vanno integrate con altri strumenti particolarmente preziosi per il con-
testo piemontese: l’archivio fotografico raccolto da Lorenzo Rovere, direttore del
Museo Civico dal 1921 al 1930, e la ciclopica schedatura di documenti compilata
dal conte Alessandro Baudi di Vesme, alla direzione della Regia Pinacoteca dal
1888 al 19237. Restano tuttavia ancora da sciogliere alcuni dubbi, soprattutto per
i soggetti più comuni, come le Natività, le Madonne col Bambino o i santi più ve-
nerati e qualche tavola di Defendente sicuramente è ancora celata sotto altri nomi,
talvolta altisonanti, come quello di Dürer.

La data del 1880 ebbe per Torino un forte significato simbolico e segnò nella
mentalità collettiva l’accettazione della perdita del ruolo di capitale e l’inizio di una sta-
gione diversa8; il nuovo corso di pensiero traspare chiaramente dai saggi di un volume
miscellaneo sulla città pubblicato proprio in occasione dell’Esposizione, all’interno
del quale l’intervento di Gamba dedicato all’arte antica fornisce una buona misura del-
l’avanzamento degli studi fino a quel momento9. La sezione di arte antica dell’Espo-

4 Padre Bruzza, insegnante di retorica e letteratura greca e latina al Real Collegio di Moncalieri dal 1856 al 1867,
si occupò di archeologia, epigrafia e ricerca documentaria sugli artisti, soprattutto vercellesi; fu costantemente
in contatto con i più importanti studiosi piemontesi dell’epoca, tra cui Costanzo Gazzera, Carlo, Domenico e Vin-
cenzo Promis, Giovanni Vico e Antonio Bosio: Lucetta Levi Momigliano, Padre Luigi Bruzza: professore nel Real Col-
legio Carlo Alberto e ricercatore delle antichità e delle memorie subalpine, in Il Real Collegio e i barnabiti a
Moncalieri, a cura di Claudio Bertolotto, Torino 1997, pp. 157-164 (ripubblicato in Lucetta Levi Momigliano, Giu-
seppe Vernazza e la nascita della storia dell’arte in Piemonte, Alba 2004, pp. 161-166).
5 Francesco Gamba, Abbadia di S. Antonio di Ranverso e Defendente de Ferrari da Chivasso, pittore dell’ultimo de’
Paleologi, in «Atti della Società di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di Torino», vol. I, 1875-1877, fasc. 2
(1876), pp. 119-172 e in particolare p. 137.
6 Il polittico di Santa Maria in Borgo Vecchio (inv. 215) fu acquistato dalla Regia Pinacoteca nel 1865 presso la
chiesa, mentre il pannello col san Valeriano - allora creduto un san Maurizio - fu rinvenuto solo nel 1879 dietro l’or-
gano, pronto per essere venduto in Francia, e immediatamente acquisito dal Museo; lo Sposalizio mistico (inv.
224) fu acquistato ad Avigliana nel 1863, mentre la predella giunse in Museo solo nel 1874 dopo essere apparte-
nuta per alcuni anni ad un privato, tale Oddone di Feletto Canavese: Guide brevi della Galleria Sabauda. Scuole
piemontesi dal XIV al XVI secolo, Torino 1997, pp. 38-39.
7 Il fondo fotografico Rovere è oggi conservato presso l’Archivio dei Musei Civici di Torino; le annotazioni dello stu-
dioso sulle fotografie sono utili per ricostruire i passaggi di proprietà di molte opere. Alessandro Baudi di Vesme,
Schede Vesme. L’arte in Piemonte dal XIV al XVIII secolo, Torino 1963-1982, 4 voll. (qui interessa il IV volume, pub-
blicato nel 1982, in cui sono in parte confluite anche le notizie contenute nello schedario di Rovere).
8 Umberto Levra, Dalla città “decapitalizzata” alla città del Novecento, in Storia di Torino, vol. VII, Da capitale
politica a capitale industriale (1864-1915), a cura di Umberto Levra, Torino 2001, pp. XIX-CLXI.
9 Francesco Gamba, L’arte antica in Piemonte, in Torino. Esposizione Nazionale di Belle Arti e Congresso Artistico
Nazionale, Torino 1880, pp. 527-593.

10 Il padiglione principale dell’Esposizione, disegnato da Guglielmo Calderini e collocato lungo l’attuale Corso Ga-
lileo Ferraris, divenne nel 1895 sede della Galleria di Arte Moderna; distrutto durante la seconda Guerra Mon-
diale, fu sostituito dall’edificio degli architetti Bassi e Boschetti inaugurato nel 1959.
11 Catalogo degli oggetti componenti la mostra di arte antica, Torino 1880; L’esposizione di arte antica in Torino,
1880, Torino 1881 (album fotografico).
12 Louis Gonse, Exposition rétrospective de Turin, in «Gazette des Beaux-Arts», XXII année, II période, tome XXII,
1880, pp. 71-93 e in particolare p. 75; un breve accenno all’allestimento si trova anche in Filippo Filippi, Le belle
arti a Torino. Lettere sulla IV Esposizione Nazionale, Milano 1880, pp. 31-32: «gli oggetti sono disposti con un or-
dine perfetto, con un gusto finissimo, per cui sembra di girare in un ricco appartamento, decorato da un gran si-
gnore amante dei quadri, dei codici, delle stampe, delle vecchie porcellane, degli arazzi, di tutte le antiche
cianfrusaglie. Gli oggetti non sono molti, ma vi sono dei tesori specialmente nelle vetrine dei codici miniati».
13 Rosanna Maggio Serra, L’arte in mostra nella seconda metà dell’Ottocento, in Le esposizioni torinesi, 1805-1911.
Specchio del progresso e macchina del consenso, a cura di Umberto Levra e Rosanna Roccia, Torino 2003, pp.
297-322 (in particolare le pp. 302-303).
14 La Commissione consultiva, istituita nel 1870 presso l’Accademia Albertina di Torino con competenza sulle pro-
vince di Torino, Alessandria, Cuneo e Novara, aveva ricevuto dal Ministero della pubblica istruzione l’incarico di
compilare degli elenchi di quadri, oggetti e monumenti «da potersi considerare come nazionali allo scopo di farsi
un concetto chiaro e preciso della ricchezza artistica del paese»; questi elenchi ebbero un ruolo rilevante nella
scelta delle opere esposte nel 1880: Clara Vitulo, Vittorio Avondo e la Commissione consultiva per i monumenti
nazionali d’antichità e belle arti, in Tra verismo e storicismo. Vittorio Avondo (1836-1910) dalla pittura al col-
lezionismo, dal museo al restauro, Atti del congresso (Torino, 27 ottobre 1995), a cura di Rosanna Maggio Serra
e Bruno Signorelli, Torino 1997, pp. 191-197; Michela di Macco, Vittorio Avondo e la cultura della sua genera-
zione: il tempo della rivalutazione dell’arte antica in Piemonte, ibidem, pp. 49-60 e in particolare le pp. 52-53. 
15 Catalogo, 1880, p. 60.

sizione, curata e finanziata dal Comune, fu ospitata nella palazzina della Promo-
trice delle Belle Arti all’interno del parco del Valentino, lontano dal padiglione
principale della mostra10. Il breve catalogo era privo di illustrazioni, ma l’anno se-
guente i fratelli Doyen pubblicarono un grande album fotografico con le riprodu-
zioni di alcune opere esposte, soprattutto mobili, oreficerie e altri oggetti di arte
applicata11. Il percorso espositivo si svolgeva lungo sei piccole sale e un salone cen-
trale e l’allestimento seguiva in maniera abbastanza convenzionale il gusto anti-
quariale dell’epoca, orientato a riprodurre l’interno di una ricca dimora privata;
possiamo farcene un’idea attraverso la suggestiva descrizione data dal cronista fran-
cese della «Gazette des Beaux-Arts»: 

«Peu d’expositions m’ont paru aussi avenantes au premier coup d’oeil que l’Exposi-
tion de Turin. Les salles sont assez nombreuses et assez petites pour que le classe-
ment, en partie chronologique, ait pu être fait pur [sic] le plaisir du visiteur. La
lumière tombe égale et douce des plafonds; des tapisseries couvrent les murs et
échauffent la coloration des objets de leur éclat amorti. La symétrie n’est pas pous-
sée à l’extrême; les objets semblent avoir pris place come [sic] dans l’intérieur d’un
homme de goût. Quand on entre, on est touché par une sorte d’harmonie discrète.
Nulle prétention, nul fracas. Les œuvres précieuses se révèlent par leur valeur propre,
et non par la montre qui en est faite»12.

La sezione di arte antica tuttavia presentò anche la non trascurabile novità di
un criterio ordinatore di tipo territoriale. L’idea di partenza della commissione era
quella di documentare lo sviluppo delle arti in Piemonte e Liguria dalle origini al
Settecento, tentando di distaccarsi almeno in parte dai precedenti della Mostra
storica di Arti applicate di Brera (1872) e dell’Esposizione Universale di Parigi
(1878), in cui gli oggetti erano stati esposti senza alcun progetto critico, in un cao-
tico affastellamento di epoche e di stili; alcuni problemi organizzativi però resero
necessario includere anche un certo numero di opere provenienti da altre regioni
italiane13. Il comitato esecutivo dell’Esposizione e in particolare la commissione
ordinatrice per l’arte antica radunarono i nomi più influenti della storia dell’arte
e dell’archeologia piemontesi dell’epoca, compresi alcuni membri della Commis-
sione consultiva per i monumenti nazionali d’antichità e belle arti come Vittorio
Avondo, Francesco Gamba, Andrea Gastaldi ed Enrico Gamba14.

I pittori che compaiono nell’introduzione alla sezione di pittura del catalogo
dell’arte antica si contano sulle dita di una mano: Barnaba da Modena, Giorgio
Turcotto, Macrino d’Alba, Gaudenzio Ferrari e Defendente Ferrari15. Può stupire
che a queste date sia citato per nome anche un artista di secondo piano come Tur-



cotto, la cui attività è stata ricostruita
solo in anni recenti; la sua presenza si
spiega con l’esistenza di un ciclo di af-
freschi firmati e datati 1467, già noti
al Della Valle, che servirono evidente-
mente da termine di confronto per at-
tribuire al pittore una tavola con
«Cristo in croce e varii santi» esposta
in mostra, appartenente ad un certo
dottor Debernardi e proveniente dalla
confraternita di Santa Croce di Caval-
lermaggiore16. Ben pochi furono i qua-
dri prestati dalle chiese piemontesi:
solo la pala della Cattedrale di Susa e le
due grandi tavole esterne del polittico
di Feletto Canavese di Defendente, cui
si aggiungeva il polittico Tana di
Chieri, all’epoca attribuito anch’esso al
Ferrari17. Nonostante la fisionomia di
questo maestro fosse ormai abbastanza
chiara permaneva qualche attribuzione

errata, come nel caso della Adorazione dei
Magi prestata dal conte Ippolito Cibrario (figlio di Luigi) e presentata in catalogo
come opera della scuola di Corrado d’Alemagna; la corretta paternità verrà resa
ufficiale solo parecchi anni dopo da Siegfried Weber18. Il quadro, entrato in pos-
sesso di Alessandro Contini Bonacossi, fu esposto nuovamente alla mostra tori-
nese del Gotico e Rinascimento in Piemonte del 1938 (stavolta però con attribuzione
a Martino Spanzotti), per passare poi oltreoceano e giungere al Getty Museum di
Malibu19.

Si trova attualmente negli Stati Uniti – all’Art Museum di Denver – anche
il Cristo in casa di Marta e Maddalena di Defendente Ferrari20. Non sappiamo
molto sull’antico proprietario, ma doveva trattarsi di una personalità di un certo
rilievo dal momento che gli fu affidata la redazione dell’introduzione al catalogo
della sezione di arte antica: il frontespizio lo annovera tra i membri della Com-
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missione ordinatrice, «aggregato per unanime deliberamento» della stessa21. In
una foto Rovere il quadro appare racchiuso in una sontuosa cornice in stile ri-
nascimentale e una nota manoscritta dello studioso ne segnala il successivo pas-
saggio a Luigi Cora (1873-1947), industriale torinese socio e assiduo
frequentatore della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, collezionista
di libri, dipinti, ceramiche e monete e autore di numerosi saggi di numisma-
tica22. Alla stessa collezione appartenevano anche la bella Madonna col Bambino
di Gerolamo Giovenone recentemente riapparsa alla mostra Corti e città (una
delle numerose repliche della ‘Madonna d’Orléans’ di Raffaello realizzate nel-
l’ambito della bottega di Giovanni Martino Spanzotti)23 e un Cristo di Pietà di

16 Catalogo, 1880, p. 69 n. 110; Schede Vesme, 1963-1982, vol. IV, 1982, pp. 1623-1624. Gli affreschi di Turcotto
si trovavano nella cappella di San Giovanni Battista a Sommariva Perno e sono ora conservati, frammentari, alla Gal-
leria Sabauda di Torino; come spiega Vesme, nell’Ottocento la firma era stata letta in maniera errata e per questo
motivo nel catalogo della Quarta Esposizione Nazionale l’autore era chiamato ‘Tuncotto’. Per la bibliografia re-
cente sul pittore, originario di Cavallermaggiore, si vedano: Giovanna Galante Garrone, Per il San Domenico di
Alba: ricerche e restauri, in Ricerche sulla pittura del Quattrocento in Piemonte (Strumenti per la didattica e la
ricerca, 3), a cura di Giovanni Romano, Torino 1985, pp. 11-29 e in particolare le pp. 25-27; Giovanni Romano, Da
Giacomo Pitterio ad Antoine de Lonhy, in Primitivi piemontesi nei musei di Torino, a cura di Giovanni Romano, To-
rino 1996, pp. 111-209 (in particolare p. 177). 
17 Per la vicenda critica della pala Tana: Michela di Macco, Due capolavori agli estremi di un secolo: la Madonna
del portale maggiore e la pala Tana, in Arte del Quattrocento a Chieri. Per i restauri del Battistero, a cura di Mi-
chela di Macco e Giovanni Romano, Torino 1988, pp. 38-48.
18 Catalogo, 1880, p. 17; L’Esposizione, 1881, tav. LXIII; Siegfried Weber, Die Begründer der piemonteser Maler-
schule im 15. und zu Beginn des 16. Jahrhunderts, Strassburg 1911, p. 97 (storpia Cibrario in «Cabrera»). Sulle vi-
cende attributive del dipinto: Fabrizio Fantino, Defendente Ferrari e la critica d’arte nell’Otto e Novecento, in
«Annali di critica d’arte», n. 3, 2007, pp. 175-217 e in particolare p. 190. L’opera, forse proveniente dall’area al-
bese, si trovava anticamente nel castello dei Carron di San Tommaso a Sommariva Perno: Schede Vesme, IV, 1982,
p. 1282; Romano 2005, p. 20; Bruno Ciliento, La plus brillante conquête, in Napoleone e il Piemonte, 2005, pp.
35-52 e in particolare p. 47.
19 Inv. Getty Museum 74.PB.31. Gotico e Rinascimento in Piemonte, catalogo della mostra, Torino 1939, p. 80. Vit-
torio Viale, curatore della mostra, chiese a Contini Bonacossi di donare l’Adorazione al Museo Civico ma questi ri-
fiutò, spiegando che essa faceva parte di un gruppo di opere che intendeva «lasciare in blocco alla Nazione»;
pochi mesi dopo però il conte donò una bella Adorazione del Bambino dei fratelli Volpi (inv. 430/D; all’epoca era
attribuita a Spanzotti): Napoleone e il Piemonte, 2005, scheda n. 20 di Alessandra Guerrini. Sulla dispersione
della collezione Contini Bonacossi si veda Mario Salmi, La donazione Contini Bonacossi, in «Bollettino d’arte», a.
LII, fasc. IV, 1967, pp. 222-232. 
20 Catalogo, 1880, p. 61 n. 4; per la collocazione dell’opera nel corpus di Defendente si veda Giovanni Romano, Ca-
salesi del Cinquecento. L’avvento del manierismo in una città padana, Torino 1970, p. 12 in nota.

21 Suppongo si tratti dello stesso Michela di Vigone, pittore e disegnatore, che nel 1884 illustrò un libro di fiabe
assieme a Edoardo Calandra: Emilio Praga, Fiabe e leggende, Torino 1884 (seconda edizione, illustrata da Edoardo
Calandra e Mario Michela).
22 Vittorio Viale, In memoria. Luigi Cora (1873-1947), in «Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e
Belle Arti», n.s., a. II, 1 –4, 1948, pp. 217-218. Il Cristo in casa di Marta e Maddalena era ben noto a Vesme, che
annotò: «a Torino, alla mostra retrospettiva del 1880 fu esposta una tavola con Cristo e la Maddalena. Apparte-
neva essa allora alla famiglia Michela, ma ora non più, ed ignoro dove si trovi»; la stessa tavola sembra ricompa-
rire nelle Schede anche poco più avanti, probabilmente grazie a un’informazione ottenuta in un secondo tempo:
«Cora (1908) mi disse di aver comperato a Milano da Grandi quella tavola di Defendente che figurò all’esposizione
del 1880, e che poi vidi presso l’antiquario Foa-Ovazza». Schede Vesme, 1963-1982, vol. IV, 1982, p. 1287 (voce
Ferrari Defendente).
23 Corti e Città. Arte del Quattrocento nelle Alpi occidentali, catalogo della mostra, a cura di Enrica Pagella, Elena
Rossetti Brezzi e Enrico Castelnuovo, Torino 2006, scheda 236 di Simone Baiocco. Prima di passare nella raccolta Cora
la tavoletta appartenne probabilmente a Gustavo Frizzoni (si veda qui l’intervento di Guglielmetto Mugion). Sulla
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André inviarono anche alcuni pezzi di arredamento, tra cui un armadio di Piffetti
intarsiato in avorio, madreperla e metalli, e un quadro con Soggetto allegorico at-
tribuito a Gaudenzio30.

Altra opera di Defendente di cui conosciamo bene le sorti è la grande Inco-
ronazione della Vergine appartenuta a Vittorio Avondo. Pare che verso il 1870 il
quadro si trovasse chiuso in un armadio nella sacrestia della Madonna degli An-
geli di Torino; Avondo lo acquistò tramite l’antiquario Sanson Sacerdote. Nel 1889
la pala fu venduta a Emanuele d’Azeglio e da questi passò per via ereditaria ai mar-
chesi di Villamarina, da cui si trovava ancora nel 1898, anno in cui fu nuovamente
esposta al pubblico alla Mostra di Arte Sacra31. Avondo aveva progettato di collo-
care l’ancona nella cappella del castello di Issogne, acquistato nel 1872, facendo rea-
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Defendente tagliato in forma
tonda, pubblicato ormai ven-
t’anni fa in un catalogo della gal-
leria ‘Antichi maestri pittori’ di
Torino; quest’ultimo non è docu-
mentato nel fondo Rovere ma
Vesme ci fornisce gli indizi per ri-
conoscerlo, menzionando una «ta-
voletta tonda, con Cristo in piedi
nel sepolcro scoperchiato», una
«composizione simile a quella
d’uno scomparto di un polittico
dello stesso Defendente nella
chiesa di San Giovanni in Avi-
gliana»24. Gli interessi dell’indu-
striale torinese probabilmente
non si limitarono ai pittori pie-
montesi: devo a Romano la notizia
che egli possedeva anche la Ma-
donna col Bambino, san Giacomo e
un donatore del Maestro della Pala
Sforzesca oggi alla Sarah Campbell
Blaffer Foundation di Houston.

Sfortunatamente il nome di Cora non compare mai negli inventari dei Musei Ci-
vici in rapporto all’arte antica: l’unico contatto ufficiale documentato è del 1922,
quando vende alla Galleria di Arte Moderna un quadro di Carlo Bonatto Minella
intitolato La religione dei trapassati25.

Tra i collezionisti coinvolti dalla mostra del 1880 compare anche Leone Fon-
tana, che inviò due piccoli tondi del Ferrari, una Vergine annunziata e un Angelo
Gabriele provenienti dalla cimasa di qualche polittico e approdati poi al Museo
Civico con la donazione del 190926. La terza opera prestata dal senatore, sempre
attribuita in catalogo a Defendente, era una Natività, forse la Natività notturna
ora al Museo Civico27. Probabilmente Fontana acquistò in seguito anche le tre
opere esposte nel 1880 dal signor Giovanni Notari: un San Gerolamo e lo Sposali-
zio della Vergine col suo pendant, lo Sbarco della Maddalena a Marsiglia, ora al
Museo Civico di Arte Antica28.

Il marchese Emanuele di Saint-André prestò due tavole di Defendente Fer-
rari rappresentanti la Vergine con due evangelisti e la Presentazione al tempio; i qua-
dri passarono poi per via ereditaria ai conti Thaon di Rèvel e nel 1989 sono
ricomparsi sul mercato antiquario milanese29. All’Esposizione Nazionale i Saint-
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questione delle copie piemontesi della ‘Madonna d’Orléans’ si veda il breve ma prezioso Spanzotti, Macrino e una
Madonna fortunata, catalogo della mostra, a cura di Giovanni Romano, Torino 2002; un precedente accenno al pro-
blema si trova in Giovanni Romano, Nuove indicazioni per Eusebio Ferrari e per il primo Cinquecento a Vercelli, in
Scritti in onore di Giuliano Briganti, a cura di Marco Bona Castellotti, Luisa Laureati, Anna Ottavi Cavina e Ludovica
Trezzani, Milano 1990, pp. 71-90 e in particolare p. 76. Alla serie di repliche finora note va aggiunta quella recente-
mente passata in asta a Genova, con un’interessante provenienza documentata dalle collezioni sabaude; la superfi-
cie pittorica appare consumata, probabilmente però nemmeno in questo caso siamo di fronte a un autografo di
Spanzotti (sembra di riconoscere anche qui la mano di Giovenone): Wannenes Art Auctions, Importanti argenti, gio-
ielli, dipinti antichi, mobili, porcellane e oggetti d’arte, Genova, 27 e 28 novembre 2008, lotto 798.
24 Piemontesi e lombardi, 1989, scheda 15 di Vittorio Natale; Schede Vesme, 1963-1982, vol. IV, 1982, p. 1282.
25 Inv. P/975.
26 Catalogo, 1880, p. 63 n. 28 e p. 64 n. 37. Inventario 506/D e 507/D.
27 Si veda il saggio di Doriana Guglielmetto Mugion. 
28 Catalogo, 1880, p. 63 n. 34 e p. 65 nn. 51-52 (il catalogo però riporta solo il titolo dello Sposalizio, non precisa
il soggetto del pendant);  si veda qui l’intervento di Guglielmetto Mugion.
29 Il Gabinetto Salamon. Dipinti antichi, catalogo 107, catalogo della mostra presso la Salamon Gallery di Milano,
1989, schede 1 e 2. Le tavole misurano ciascuna 101 x 43 cm e riportano sul retro il nome dei Saint-André; al mo-
mento della vendita dell’ ‘89 si mostravano in parte ridipinti. Alessandro Baudi di Vesme ne segnala il passaggio
al conte Thaon di Rèvel: Schede Vesme, 1963-1982, vol. IV, 1982, p. 1284 (voce Ferrari Defendente). Secondo
Romano l’ambientazione della scena con la Vergine con due evangelisti - sotto una volta dipinta come un cielo
stellato - potrebbe rappresentare un’eco dell’assetto interno del nuovo Duomo di Torino, voluto dal cardinale Do-
menico della Rovere e terminato nel 1498.

30 Catalogo, 1880, p. 61 n. 5 e p. 36 n. 3. Il dipinto gaudenziano non è stato identificato, ma forse possiamo farci
un’idea della scena rappresentata grazie a un disegno attribuibile a Pier Francesco o a Gerolamo Lanino con una
Visione della morte, del giudizio e dell’inferno (Torino, Accademia Albertina), pubblicato in Gaudenzio Ferrari e
la sua scuola. I cartoni cinquecenteschi dell’Accademia Albertina, catalogo della mostra, a cura di Giovanni Ro-
mano, Torino 1982, scheda 27 di Giovanna Galante Garrone. Il Colombo descrive il quadro esposto nel 1880 come
«simboleggiante forse il trionfo sul peccato e sulla morte, di proprietà del marchese Emanuele di Saint André...
malconcio da un preteso restauro fatto, a quanto sembra, nel secolo scorso, ma, a giudizio dell’illustre senatore
Morelli... lavoro autentico di Gaudenzio»: Giuseppe Colombo, Vita ed opere di Gaudenzio Ferrari pittore con do-
cumenti inediti, Torino 1881, pp. 222-223.
31 Catalogo, 1880, p. 64 n. 47; Catalogo di Arte Sacra Antica – Moderna – Applicata, Torino 1898, p. 195 n. 18
(come «scuola piemontese del XVI secolo»); Schede Vesme, 1963-1982, vol. IV, 1982, p. 1277 (voce Ferrari De-
fendente). Si veda anche Gamba 1876, p. 149: «Esisteva pure un dipinto di Defendente De Ferrari nella chiesa
della Madonna degli Angioli, già propria ed ufficiata dai conventuali minori; e tenevasi in un armadio della sacre-
stia. Fu acquistato dall’israelita antiquario Sanson, e quindi passato in proprietà del distinto artista e conoscitore
d’arte ca. Vittorio Avondo. Fu da lui destinato a prender posto nel leggendario castello d’Issogne ch’egli imprese
con sommo studio ed intelligenza a restituire all’interessante essere suo primitivo». Mallé ipotizzava che la pala

Gerolamo Giovenone, Madonna col Bambino, Torino, colle-
zione privata (AFMCT, Fondo Rovere, foto Dubray)

Defendente Ferrari, Presentazione al tempio, Vergine con due Evangelisti. Già Torino, collezione Thaon di Rèvel



colazione. È ricomparsa nel 1985 ad un’asta londinese per fare poi ritorno in una
collezione privata di Torino; reca la data 1521 sulla base di un pilastro e sul retro
vi è dipinta una Coronazione di spine a monocromo. Il riconoscimento dell’opera
in questo caso è stato facilitato da un biglietto da visita con timbri in ceralacca ap-
plicato sul retro, che ne attestava la proprietà dei Romagnano37.

Il nucleo di opere più cospicuo presentato alla mostra del 1880 fu quello del
conte Emanuele Balbo Bertone di Sambuy (1823-1888), membro di una delle fa-
miglie più antiche ed illustri della nobiltà piemontese. La sua piccola quadreria di
primitivi si era formata probabilmente per via ereditaria, raccogliendo tavole pro-
venienti da diverse chiese soppresse, e giunse quasi intatta fino al nipote, anch’egli
di nome Emanuele (1886-1944). Quest’ultimo, marchese di Breme, prestò gene-
rosamente i quadri del suo palazzo torinese di via Stampatori alla grande mostra
del 1938; dopo la sua morte, avvenuta durante la seconda Guerra Mondiale, le
opere presero infine strade diverse.

La Madonna col Bambino firmata da Barnaba da Modena è stata acquistata
nel 1950 dal Museo Civico di Torino tramite l’antiquario Pietro Accorsi38. Non si
è finora riusciti a identificare la chiesa di provenienza, ma è probabile che antica-
mente si trovasse in area cuneese: una puntuale ripresa del Gesù bambino che si
afferra un piede con la manina destra compare infatti nell’affresco con la Madonna
col Bambino e sant’Antonio Abate visibile sull’esterno della parrocchiale di Mon-
dovì Breolungi, attribuito a Rufino d’Alessandria39. Barnaba sembra aver avuto un
notevole successo in Piemonte, come testimoniano le Madonne di Tortona, di
Alba e quella oggi in Galleria Sabauda ma proveniente da Rivoli; la sua clientela
era essenzialmente costituita da fondazioni monastiche, che commissionavano le
opere direttamente alla bottega che l’artista aveva impiantato a Genova almeno
dalla metà del Trecento. La data che compare sul bordo inferiore della tavola Balbo
Bertone accanto alla firma è purtroppo illeggibile nell’ultima parte, ma le cifre
comprensibili (“MCCCL...”) ci autorizzano a ritenere quest’opera la più antica
tra quelle note in territorio piemontese; supportano questa ipotesi anche i dati di
stile, come il delicato naturalismo delle figure che rimanda alla prima fase di atti-
vità di Barnaba, in cui la sua formazione emiliana è ancora avvertibile40.

Conosciamo l’aspetto del Santo vescovo e del San Lorenzo Balbo Bertone, espo-
sti con attribuzione a Defendente Ferrari, dalla bella riproduzione dell’album fo-
tografico del 1881; le due tavole, provenienti dallo stesso complesso smembrato,
si trovano ora in una collezione privata milanese e sono state da tempo ascritte da
Giovanni Romano alla produzione di un anonimo maestro battezzato Pseudogio-
venone41. Questi santi presentano tratti stilistici comuni con una bella coppia di
figure femminili del Museo di Nancy, una Santa Caterina ed una Santa Lucia; le
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lizzare appositamente un altare ligneo in stile gotico; tuttavia qualche anno dopo
riuscì a recuperare sul mercato antiquario gli arredi originali della cappella (in-
cluso il grande altare intagliato, dipinto e dorato con Storie dell’infanzia di Cristo
tuttora visibile in loco) e il Defendente dovette accontentarsi di un’altra sistema-
zione32. Dopo una lunga serie di passaggi di proprietà l’Incoronazione pervenne in-
fine a Palazzo Madama nel 1960, come generoso dono dei coniugi Werner e
Margaret Abegg in occasione del centenario della nascita del Museo Civico33.
Quando si aprì la Quarta Esposizione Nazionale di Belle Arti Emanuele d’Azeglio
era Direttore del Museo Civico da un anno; questo personaggio deve la sua fama
di collezionista e conoscitore soprattutto alle ricchissime raccolte di arti decorative
accumulate lungo tutto l’arco della vita, dai vetri dipinti e graffiti alle ceramiche,
ma possedeva anche importanti opere di pittura e scultura. Dall’inventario del suo
appartamento londinese, redatto nel 1867, sappiamo che lì erano conservati uno
Sposalizio mistico di santa Caterina di Giovanni Martino Spanzotti (all’epoca attri-
buito «à Giovenone de Verceil», forse perché acquistato proprio in quella città), due
tavole con Santa Lucia e San Lorenzo attribuite a Macrino e già appartenute a sir
James Hudson e «2 tableaux d’archanges attribués à Gaudenzio Ferrari, mais plus
vrais de Gerolamo Lanino de Verceil», probabilmente da identificare con i santi
Gervasio e Protasio di Gerolamo Giovenone oggi alla Art Gallery di Auckland34.
Alla fine della sua ventennale carriera diplomatica in Inghilterra d’Azeglio rientrò
a Torino, vendendo però prima a Parigi e a Londra parte delle sue raccolte: tutti i
quadri piemontesi citati nell’inventario del 1867 difatti sono rimasti sul mercato
antiquario britannico. Alla sua morte, nel 1890, il nipote Emanuele Pes di Villa-
marina ereditò il castello del Roccolo con gli arredi (tra cui l’Incoronazione della Ver-
gine di Defendente) e l’intero contenuto dell’appartamento torinese di via Bogino,
entrando anche in contrasto col Museo Civico per riottenere dei mobili di Piffetti
dati precedentemente in deposito dallo zio; il Comitato direttivo decise di restituire
il mobilio in cambio di alcune opere d’arte appartenute al marchese: una Madonna
col Bambino in legno scolpito, un crocefisso ligneo valdostano, una croce bizantina
smaltata, lo scudo da parata dipinto (la cosiddetta ‘rotella di gala’) proveniente
dalla Guardaroba medicea e la splendida Madonna col Bambino in marmo firmata
da Tino di Camaino35. Gli oggetti rimasti al nipote giunsero in seguito alla fami-
glia romana dei Torlonia, prendendo infine la via del mercato antiquario come la
cosiddetta ‘Madonna Villamarina’, oggi nella collezione Cini di Venezia36.

Ha già fatto da alcuni anni la sua ricomparsa sul mercato la Flagellazione di
Defendente esposta nel 1880 dal marchese Nicanore di Romagnano, ancora segna-
lata dal Vesme in possesso dei Provana-Romagnano e in seguito sparita dalla cir-
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fosse giunta – in seguito alle soppressioni napoleoniche – alla Madonna degli Angeli di Torino dalla omonima
chiesa di Avigliana, senza però fornire altre informazioni sulla vicenda: Luigi Mallé, I dipinti del Museo d’Arte An-
tica. Catalogo, Torino 1963, p. 69 e tavv. X, 59-61.
32 Sandra Barberi, L’ultimo castellano della Valle d’Aosta: Vittorio Avondo e il maniero di Issogne, in Tra veri-
smo e storicismo 1997, pp. 137-151 e in particolare p. 142 (alla nota 46 si dice che l’attuale ubicazione della ta-
vola di Defendente è sconosciuta, ma si tratta ovviamente di un errore).
33 Inventario 442/D. Vittorio Viale, Il Museo civico di Torino, 1959-1960, Torino 1960, pp. 24-25.
34 Giovanni Romano, Un inedito di Spanzotti e una citazione dalla Divina Commedia, in Studi in onore di Pier Vin-
cenzo Mengaldo per i suoi settant’anni, Firenze 2007, vol. II, pp. 409-421 e in particolare le pp. 409-411. Lo
Sposalizio di Spanzotti passò prima del 1875 nella collezione Nichols di Londra e nel 1923 fu acquistato dall’an-
tiquario Frank Partridge; forse andò distrutto durante i bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale. I santi
di Giovenone provengono dall’altare della Congregazione di Sant’Ambrogio in San Francesco a Vercelli e furono
donati al museo di Auckland nel 1887 da Sir George Grey (1812-1898), militare ed esploratore britannico che fu
anche Governatore e in seguito Primo Ministro della Nuova Zelanda. I dipinti di Auckland hanno numero di in-
ventario 1887/1/119 e 1887/1/120; si veda anche Simone Baiocco, Gerolamo Giovenone e il contesto della pit-
tura rinascimentale a Vercelli, in Edoardo Villata e Simone Baiocco, Gaudenzio Ferrari, Gerolamo Giovenone.
Un avvio e un percorso, Torino 2004, pp. 145-226 e in particolare p. 179  e n. 120 a p.187.
35 Archivio Storico dei Musei Civici  di Torino (d’ora in poi  ASMCT), fascicoli CAA 22.1 1890 - pratica 3 e CAA 22.2
1891 - pratica 3 (in particolare la lettera del Comitato direttivo al Sindaco del 29 gennaio 1891).
36 Pettenati  1995, pp. 55-56 e 58-60. Sul castello del Roccolo si veda Maria Carla Visconti Cherasco, Il castello
del Roccolo: gusto neogotico nella villeggiatura dei d’Azeglio a Busca, Ibidem, pp. 149-157. Sui passaggi di
proprietà della Madonna Villamarina: Dipinti toscani e oggetti d’arte dalla collezione Vittorio Cini, a cura di Fe-
derico Zeri, Mauro Natale e Alessandra Mottola Molfino, Venezia 1984, pp. 24-26.

37 Catalogo, 1880, p. 64 n. 48. Schede Vesme 1963-1962, vol. IV, 1982, p. 1248. La Flagellazione passò in asta
da Sotheby’s Londra il 3 luglio 1985, come opera di un seguace di Spanzotti; è pubblicata in Piemontesi e Lombardi
1989, scheda 16 di Vittorio Natale.
38 Catalogo, 1880, p. 63 n. 34 bis; nello stesso anno è citata in Gamba 1880, p. 451. La tavola fu esposta anche alla
mostra del 1938: Gotico e Rinascimento, 1939, p. 46 e tav. 14. Mallé 1963, p. 25 (legge dubitativamente la data
come 1354). Elena Rossetti Brezzi, Tra Piemonte e Liguria, in Primitivi piemontesi, 1996, pp.  15-38 e in partico-
lare le  pp. 16-20 e 30. Inventario 469/D.
39 Il pittore è documentato in zona nel 1413: Elena Rossetti Brezzi, Nuove indicazioni sulla pittura ligure-piemon-
tese tra ‘300 e ‘400, in «Ricerche di storia dell’arte», 9, 1978-79, pp. 13-24 e in particolare p. 16; il rapporto è ri-
preso da Galante Garrone, che rileva nell’affresco di Mondovì Breolungi dei richiami anche cromatici alla Madonna
Balbo Bertone del Museo Civico: Giovanna Galante Garrone, Ricerche e restauri per il San Domenico, in «Alba
Pompeia», n.s., V, I semestre, 1984, pp. 77-105 (in particolare p. 85); Galante Garrone 1985, p. 19; Rossetti Brezzi
1996, p. 30 e tavv. 2-3.
40 Rossetti Brezzi 1996, pp. 16-20, 30.
41 Catalogo, 1880, p. 64 nn. 41-42; L’Esposizione, 1881, tav. VIII. Le due tavole sono riprodotte sotto forma di in-
cisione anche in Francesco Gamba, Defendente Ferrari da Chivasso, in «L’Art. Revue Hebdomadaire Illustrée», a.
VI, t. III, 1880, pp. 73-78 (le immagini sono alle pp. 76-77, come san Lorenzo e san Nicola).
Per l’attribuzione allo Pseudogiovenone e una prima ricostruzione dell’attività di questo anonimo: Romano 1970,
p. 24  n. 1. Col procedere degli studi Romano ha preferito assegnare parte di questo corpus di opere ad un altro
pittore anonimo, presumibilmente più giovane dello Pseudogiovenone, il cosiddetto Maestro dell’Incoronazione
della Vergine di Biella: Opere d’arte a Vercelli e nella sua provincia: recuperi e restauri 1968-1976, catalogo della



fughe prospettiche dei pavimenti però non coincidono, quindi potrebbe trattarsi
di pannelli provenienti da due polittici simili ma non dalla stessa macchina d’altare42.

L’archivio dei Musei Civici conserva una lastra fotografica della Madonna in
trono col Bambino, santi e patroni che nel 1880 fu presentata con un’improbabile
attribuzione a Bernardino Lanino; si tratta in realtà di un’opera di Antoine de
Lonhy, pittore documentato in Borgogna e a Tolosa e in seguito attivo nel Ducato
di Savoia43. Per quello che possiamo capire dalla foto antica, al tempo della sua
permanenza in casa Balbo Bertone il quadro era già stato decurtato su tutti e quat-
tro i lati in maniera asimmetrica e alcune zone, come il volto del San Giovannino,
si presentavano pesantemente ridipinte; tuttavia l’elaborato trono della Madonna,
con i suoi curiosi cassettoni spagnoleggianti a punta di diamante e le esili colon-
nine di marmo marezzato, è chiaramente ricalcato su quello del Dio Padre della Tri-
nità con angelo piangente del Museo Civico di Torino, da sempre punto cardine
per la ricostruzione dell’attività di de Lonhy al di qua delle Alpi44.

Al maestro tolosano spetta anche una splendida Morte della Vergine, all’epoca
esposta come opera di autore ignoto. Questa grande tavola quadrata comparve an-
cora alla mostra del 1938 (occasione in cui Viale ne sottolineò acutamente l’ascen-
denza borgognona) per poi sparire dalla circolazione per quasi settant’anni45. Le
ricerche condotte per la mia tesi di laurea mi hanno permesso di rintracciarla in una
collezione privata genovese; è stata trasportata su tela negli anni Cinquanta del
Novecento, ma appare complessivamente in buono stato di conservazione. Dallo
stesso grande polittico di cui doveva far parte questa Dormitio proviene la Presen-
tazione di Gesù al tempio oggi alla Bob Jones University di Greenville, che ha su-
bito lo stesso tipo di intervento di restauro perdendo però quasi completamente
le aureole e le decorazioni del fondo eseguite a pastiglia46.

Il «dittico con San Michele e un Santo Vescovo», all’epoca ritenuto di scuola
umbra, è in realtà costituito da due elementi di polittico riuniti in una cornice in
parte rifatta, assieme ad altrettanti pannelli di predella47; l’opera è già stata da
tempo attribuita a Giovanni Mazone e inserita nella ricostruzione di una grande
pala dedicata a san Nicola da Tolentino, eseguita dal pittore alessandrino nel 1466
per la chiesa agostiniana di Santa Maria della Cella a Sampierdarena. Il santo ve-
scovo non meglio identificato nel 1880 è un sant’Agostino, mentre le scenette in
basso rappresentano due dei miracoli di san Nicola ricordati dalle trattazioni agio-
grafiche: la Messa miracolosa ed il miracolo del salvataggio di un fanciullo caduto
nella roggia del mulino48.

Più arduo è stato associare un’immagine alla Natività esposta con la generica
indicazione di «scuola piemontese del principio del secolo XVI». L’unico indizio
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mostra, Vercelli 1976, pp. 22-23 (scheda di Giovanni Romano). Per la bibliografia aggiornata si veda Vittorio Na-
tale, Committenze e artisti a Biella nella prima metà del secolo, in Arti figurative a Biella e a Vercelli. Il Cinque-
cento, a cura di Vittorio Natale, Biella 2003, pp. 21-54 e in particolare le  pp. 41-47.
42 Clara Gelly, Nancy, Musée des Beaux-Arts: peintures italiennes et espagnoles, XIe -XIXe siècle, Nancy 2006,
p. 137.
43 Catalogo, 1880, p. 64 n. 47 bis. Romano 1996, p. 200 n. 77; pur tenendo conto del cattivo stato di conservazione,
Romano ipotizza anche un intervento della bottega dell’artista, vista la qualità non altissima.
44 Per la complessa e graduale ricostruzione della personalità di Antoine de Lonhy, avviata da Sterling e poi por-
tata avanti in parallelo da Romano e Avril: Charles Sterling, Etudes savoyardes II: le Maître de la Trinité de Turin,
in «L’Oeil», novembre 1972, pp. 14-27; François Avril, Le Maître des Heures de Saluce: Antoine de Lonhy, in
«Revue de l’Art», n. 85, 1989, pp. 9-34; Giovanni Romano, Sur Antoine de Lonhy en Piémont, Ibidem, 1989, pp.
35-44; Romano 1996, pp. 111-210 e in particolare pp. 190-209. Sulla Trinità (giunta al Museo Civico di Torino nel
1909 all’interno della donazione Fontana): Il tesoro della città, 1996, scheda n. 15 di Giovanni Romano; Corti e
città, 2006, scheda n. 182 di Massimiliano Caldera. 
45 Catalogo, 1880, p. 67 n. 84; Gotico e Rinascimento, 1939, p. 51 n. 8 e tav. 31. La tavola misura 128 x 134 cm.
46 La tavola di Greenville porta la data 1490: Corti e città, 2006, scheda n. 187 di Massimiliano Caldera. 
47 Catalogo, 1880, p. 67 n. 81; i due santi sono anche riprodotti nell’album fotografico del 1881 con la didascalia
«dipinto a tempera su legno, del secolo XV (fine). Questa preziosa pittura, compresa in cornice antica a forma di
dittico con predella, è lavoro di scuola umbra sul fare di Niccolò Alunno, e rappresenta san Michele e un santo Ve-
scovo. Ricorda il celebre trittico della chiesa di San Niccolò in Foligno»: L’esposizione, 1881, tav. LIII.
48 La prima attribuzione a Mazone del frammento Balbo Bertone fu avanzata contemporaneamente da Castelnovi e Mo-
rassi: Gian Vittorio Castelnovi, Giovanni Barbagelata, in «Bollettino d’arte», anno XXXVI, fasc. III (luglio-settembre),
1951, pp. 211-224 e in particolare p. 222; Antonio Morassi, Capolavori della pittura a Genova, Milano 1951, p. 7 (se-
gnala il passaggio della tavola in una collezione privata milanese). Spetta invece a Boskovits l’identificazione della

AA ssiinniissttrraa:: Giovanni Mazone, San Mi-
chele e santo vescovo. Già Torino,
collezione Balbo Bertone (AFMCT,
Fondo Rovere)

SSoottttoo:: Antoine de Lonhy e bottega
(?), Madonna in trono col Bambino
e santi. Già Torino, collezione Balbo
Bertone (AFMCT).



lare la figura della Vergine è confrontabile con due Madonne in adorazione del
Bambino tradizionalmente incluse nel corpus del pittore, quella della Pinacoteca
Malaspina di Pavia e quella della Gemäldegalerie di Dresda51.

Il contesto politico e sociale in cui si sviluppò l’Esposizione d’arte sacra, delle
missioni cattoliche e delle opere di carità del 1898 era completamente diverso da
quello dell’Esposizione Nazionale del 1880; essa costituì una sorta di risposta po-
lemica alla contemporanea Esposizione Generale Italiana voluta dalla classe diri-
gente cittadina laica e liberale per celebrare il Cinquantenario dello Statuto
Albertino. Alla fine si scelse tuttavia una soluzione di collaborazione tra le due
parti, che si rifletté anche nella struttura delle mostre, allestite in padiglioni collo-
cati lungo i due lati dell’attuale corso Massimo d’Azeglio e collegati da un passag-
gio battezzato simbolicamente ‘ponte della Concordia’. L’Esposizione d’arte sacra
fu ospitata in una struttura in stile medievale disegnata dall’architetto Carlo Ceppi,
dotata di ben diciotto sale espositive «a capriate in vista e dipinte all’antica, ampia-
mente illuminate e arieggiate, e colorite a tonalità scure e ricche di giallo e rosso,
o di verde cupo, di una solenne gravità»52. Il Comitato scientifico per l’arte antica
fu presieduto dal barone Antonio Manno e vi lavorarono tra gli altri Vittorio
Avondo, Alessandro Baudi di Vesme, l’Ispettore degli Scavi e Monumenti Ernesto
Bertea e Antonio Taramelli dell’Ufficio regionale per la conservazione dei monu-
menti del Piemonte e della Liguria. In questa occasione si scelse di abbandonare
definitivamente il modello di esposizione antiquariale ‘ambientata’ ancora utiliz-
zato nel 1880 e di presentare le opere – già selezionate in partenza per il loro tema
religioso – secondo classi tipologiche. La vera novità dal punto di vista scientifico
era però costituita dalla sezione dedicata ai codici miniati: furono presentati ben
trecentocinque manoscritti, esposti e schedati secondo i moderni criteri portati
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era fornito da Angelo Angelucci, membro della Commissione ordinatrice della
Quarta Esposizione Nazionale, che in un volumetto di commento a quella mostra
aveva trascritto l’iscrizione «HOC OPVS FECIT FIERI FERNARDINUS [sic]
DE FABRIS AD HONOREM DEI M.° V.° XXIIIJ» presente nella parte bassa
del quadro. Questo dato permette di identificarla con una tavola pubblicata anni
fa da Romano, il quale ne aveva appunto battezzato l’autore come ‘Maestro di Ber-
nardino de Fabris’49. Il quadro è stato disgraziatamente rubato nel 1991 dal ca-
stello piemontese in cui era conservato e non ancora ritrovato.

Infine il «trittico effigiante la Crocefissione» su fondo oro, datato al XV se-
colo, si trova oggi anch’esso in una collezione privata genovese, rimaneggiato e
montato in una cornice moderna50; gli sportelli laterali presentano all’interno
un’Adorazione del Bambino e un San Gerolamo in preghiera, mentre all’esterno sono
dipinte due figure di sante e un’Annunciazione a monocromo. L’opera sembra ascri-
vibile all’ambito del pittore lombardo Giovanni Ambrogio Bevilacqua: in partico-
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chiesa per cui era stato realizzato il grande polittico, sulla base di una fonte seicentesca: Miklós Boskovits, Nicolò
Corso e gli altri. Spigolature di pittura lombardo-ligure di secondo Quattrocento, in «Arte cristiana», LXXV, 1987, pp.
351-386 (in particolare p. 359). La scoperta di Boskovits invalidò una precedente ipotesi di Mauro Natale, che aveva
ipotizzato la provenienza dell’opera dalla chiesa di Sant’Agostino a Genova: Zenale e Leonardo. Tradizione e rinnova-
mento della pittura lombarda, catalogo della mostra, Milano 1982, p. 88 (scheda di Mauro Natale). Per la bibliogra-
fia completa sul problema si vedano: Anna De Floriani, Verso il Rinascimento, in Giuliana Algeri e Anna De Floriani, La
pittura in Liguria. Il Quattrocento, Genova 1992, pp. 227-486 e in particolare le pp. 236-239; Daniele Benati, Un’al-
tra tessera per Giovanni Mazzone a Sampierdarena, in «Nuovi Studi» 2, n. 3, 1997, pp. 25-29.
49 Catalogo, 1880, p. 62 n. 18; Angelo Angelucci, Sulla Mostra dell’arte antica in Torino nel MDCCCLXXX, Torino
1880, pp. 211-212 cat. 18. Piemontesi e lombardi, 1989, scheda 19 di Giovanni Romano (con la trascrizione della
firma corretta: «hoc opus fecit fieri n. Bernardinus de Fabris ad honorem Dei M°V°XXIIII»).
50 Catalogo, 1880, p. 145 n. 78.

51 Luisa Vertova, A Dismembered Altar-Piece and a Forgotten Master, II, in «The Burlington Magazine», vol. CXI,
n. 792, marzo 1969, pp. 112-121 (in particolare p. 118); Nadia Righi, Giovanni Ambrogio Bevilacqua: proposte per
la cronologia e per il catalogo, in «Arte cristiana», n.s., 83, 1995, pp. 179-196 e in particolare le pp. 179 e 185 (non
ritiene opera di Bevilacqua il quadro della Pinacoteca Malaspina).
52 Mario Ceradini, Gli edifici dell’Esposizione di Arte Sacra, in «Arte Sacra», 1898, pp. 95-96.

Maestro di Bernardino de Fabris, Natività. Già Torino, collezione Balbo Bertone (opera rubata nel 1991)

Giovanni Ambrogio Bevilacqua, Crocifissione e santi. Genova, collezione privata
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avanti dalla Scuola di Vienna, che prevedevano una stretta collaborazione tra cono-
scitori d’arte e paleografi53. 

La piccola pinacoteca della mostra fu ordinata da Vesme e Avondo. Tra le
prime tavole piemontesi presenti in catalogo ritroviamo l’Incoronazione della Ver-
gine che era già stata esposta nel 1880 con la corretta attribuzione a Defendente;
qui però ricompare declassata a «scuola piemontese del XVI secolo» e passata nella
collezione del marchese Emanuele Pes di Villamarina, cui era pervenuta come ab-
biamo visto attraverso l’eredità dello zio Emanuele d’Azeglio54.

Sono ben riconoscibili anche alcune delle opere prestate da Leone Fontana,
la cui collezione dall’epoca della Quarta Esposizione Nazionale di Belle Arti doveva
essersi arricchita notevolmente. Si tratta di quadri in gran parte giunti al Museo Ci-
vico di Torino attraverso la donazione del 1909: il Sant’Ivo e il San Giovanni Bat-
tista di Defendente e i grandi e problematici pannelli con lo Sposalizio della Vergine
e lo Sbarco della Maddalena a Marsiglia55. In quest’occasione il senatore prestò
anche una Madonna col Bambino di scuola lombarda, «attribuita al Civerchio» e il
Compianto sul Cristo morto che aveva acquistato diversi anni prima dalla famiglia
Caputo-Cerioli di Casale56. Alla collezione Fontana appartenevano anche alcuni
codici miniati, di cui si occupa nel suo intervento Doriana Guglielmetto.

Alle pagine 195 e 197 del catalogo del 1898 troviamo due piccole Natività,
una di Defendente Ferrari ed una di Gerolamo Giovenone, di cui sono conservate
delle riproduzioni nel fondo Rovere57. La prima – datata 1518 – si trova ora alla
Fondazione Abegg di Riggisberg e sembra provenire da Sant’Agostino di Chieri 58;
all’epoca il proprietario era appunto un avvocato chierese, Carlo Bosio59. La tavo-
letta di Giovenone – recentemente avvistata ad un’asta milanese – apparteneva in-
vece allo scienziato e scrittore torinese Piero Giacosa (1853-1928); su questa non
c’era accordo di attribuzione, perché, sebbene fosse stata esposta con assegnazione
a Giovenone (opinione condivisa da Vesme e Rovere), Barbavara l’aveva inserita tra
le opere di Defendente nel suo articolo apparso sulla rivista dell’Esposizione di
Arte Sacra60.

Il marchese Visconti Venosta di Santena prestò un «Gruppo di donne e mona-
che di scuola piemontese del XVI secolo»61. Si tratta di una tavola dipinta su entrambi
i lati, donata nel 1942 – assieme ad altre tre provenienti dalla stessa macchina d’altare
– alla Pinacoteca di Asti da Giovanni Visconti Venosta, figlio di Emilio e di Luisa Al-
fieri di Sostegno. Il pannello esposto nel 1898 rappresenta sull’altra faccia una Adora-
zione del Bambino, mentre gli altri tre raffigurano la Madonna annunciata con al verso
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53 Fabrizio Crivello, L’Esposizione d’Arte Sacra di Torino del 1898 e lo sviluppo degli studi sulla miniatura in Ita-
lia, in «Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa», Classe di Lettere e Filosofia, serie IV, vol. II, 1, 1997, pp. 97-
143. La Commissione per la ricerca e l’ordinamento dei codici antichi fu presieduta dal bibliotecario capo della Biblioteca
Nazionale di Torino Francesco Carta e da Carlo Cipolla, professore di storia medievale dell’Ateneo torinese.
54 Catalogo, 1898, p. 195 n. 18. 
55 Inv. 493/D, 498/D, 433/D, 436/D. Catalogo, 1898, p. 195 nn. 14 e 14b, p. 196 cat. 29. Lo Sposalizio della Ver-
gine invece era stato esposto separatamente dalla sezione principale, nella ‘Piccola Esposizione d’Arte’: Giuseppe
Barbavara, Catalogo di Opere di Defendente De Ferraris o della sua scuola, in «Arte Sacra», 1898, pp. 258-260. 
56 Per queste due opere rimando all’intervento di Guglielmetto Mugion.
57 Catalogo, 1898, p. 195 n. 23 e p. 197 n. 43.  
58 Di Macco 1988, pp. 45-46; Ciliento 2005, pp. 41-42 (ma nel testo manca la fonte dell’informazione). 
59 Dietro la foto Lorenzo Rovere aveva annotato: «Chieri. Già presso la famiglia Bosio. Fotografia datami 1922 dal
dr. Emilio Bosio (Casale). Dat. 1518»; l’opera è segnalata nella stessa collezione anche da Vesme: Schede Vesme,
1963-1982, vol. IV, 1982, p. 1277.
60 Barbavara 1898, pp. 258-260; Schede Vesme, 1963-1982, vol. IV, 1982, p. 1362. Finarte, Arredi e dipinti anti-
chi dal XIV al XX secolo da una dimora bellunese e altre provenienze, Milano, 4 giugno 2008, lotto 218, misura
cm 34x28. Nel fondo Rovere vi sono due foto della tavoletta: dietro la prima è annotato «1880 – Torino propr. Prof.
Piero Giacosa. Attr. a Gerol. Giovenone», mentre sulla seconda è già segnalato il passaggio agli eredi.
61 Catalogo, 1898, p. 195 n. 20.

Gerolamo Giovenone, Adorazione del Bambino. Già Torino, collezione Piero Giacosa 

Defendente Ferrari, 
Natività, 1518. 
Riggisberg, Abegg-Stiftung
(AFMCT, Fondo Rovere)
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la Visitazione, l’Assunzione con al verso un gruppo di Devoti laici in preghiera e l’Inco-
ronazione della Vergine con al verso degli Ecclesiastici in preghiera62. Al momento della
donazione al museo questi pannelli – che in origine costituivano probabilmente le
ante mobili di una grande ancona – portavano un’attribuzione a Macrino d’Alba e bot-
tega proposta parecchi anni prima dal Berenson e poi condivisa da Gian Bistolfi e più
tardi da Anna Maria Brizio63. L’autore è in realtà un artista che, pur avendo intratte-
nuto stretti contatti col pittore albese, mostra una formazione franco-piemontese e ha
una propria fisionomia ben delineata; in occasione di una prima ricostruzione dell’at-
tività di questo anonimo Giovanni Romano gli ha assegnato il nome convenzionale
di Maestro di San Martino Alfieri, riferendosi alla originaria collocazione di questi
pannelli nel castello degli Alfieri di Sostegno64. L’Adorazione fu esposta anche nel 1938
come opera di «maniera di Macrino d’Alba», ma fu tra le pochissime opere non ripro-
dotte in catalogo, entrando così in ritardo negli studi scientifici65.

Il «trittico su tavola di maniera di Defendente Ferrari» con la Madonna in
trono col Bambino, san Francesco, santa Chiara ed altri santi prestato dalla marchesa
Carrega di Genova ha una storia ancora nebulosa. Nel 1947 Viale lo pubblicò in
un articolo dedicato ad opere inedite o sconosciute di artisti piemontesi, forse
ignorando che era stato prestato alla mostra ottocentesca; lo studioso riferiva che
era conservata in una raccolta privata genovese ma «si trovava un tempo a Chieri»66.
Queste tavole di Defendente compaiono anche nelle foto Rovere, scorniciate (come
nell’immagine pubblicata dal Viale) e fotografate separatamente; gli appunti di
Rovere segnalano la loro presenza nella collezione dei Medici del Vascello, mentre
prima si trovavano dalla famiglia torinese dei Dorna. È difficile seguire l’ordine
cronologico di questi passaggi, sembra di capire che la sequenza esatta sia Carrega
- Dorna - Medici del Vascello; probabilmente Viale si riferiva a quest’ultima fami-
glia, di cui un ramo era storicamente residente in Liguria mentre un altro aveva ac-
quistato già nel 1882 il castello della Mandria vicino a Torino. Resta invece
misterioso il riferimento a Chieri: si tratta di una collocazione anteriore al 1898?
Oggi il trittico si trova a Palazzo Pallavicini Rospigliosi a Roma, poiché i Medici
del Vascello lo hanno ceduto ai cugini romani in cambio di una Presentazione di
Gesù al tempio di Gandolfino da Roreto67.

Altra opera riconoscibile è il trittico di Defendente Ferrari prestato dalle so-
relle Salati di Craveggia, rappresentante una Adorazione dei Magi con ai due lati la
Natività e la Deposizione68. Si tratta di un altarolo ad ante mobili, firmato col mo-
nogramma del pittore e datato 1523 sul rocchio di colonna che appare in primo
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62 Inv. 424-427. Le tavole misurano cm 177 x 100 ciascuna. 
63 L’attribuzione a Macrino dell’Adorazione Visconti Venosta era comparsa per la prima volta nell’edizione del 1907 degli
elenchi del Berenson (ed è stata mantenuta fino all’edizione postuma del 1968); anche Gian Bistolfi, autore della
prima monografia su Macrino, inserisce la nostra tavola nel corpus dell’albese: Bernhard Berenson, North Italian Pain-
ters of the Reinassance, New York-London 1907, p. 253; Gian Bistolfi, Macrino d’Alba. Appunti su la vita e le opere di
un pittore piemontese del secolo XV, Torino 1910, pp. 141-146; Anna Maria Brizio, La pittura in Piemonte dall’età ro-
manica al Cinquecento, Torino 1942, p. 240 («maniera di Macrino»). Tutti i testi citano soltanto il pannello con la Na-
tività, l’unico ad essere esposto in mostra nel 1898 e nel 1938 e l’unico notificato.
64 Giovanni Romano, Per la salvaguardia del patrimonio artistico: lavori in corso, in Musei del Piemonte. Opere d’arte
restaurate, catalogo della mostra, a cura di Giovanni Romano, Torino 1978, pp. 10-20 e in particolare p. 19. Sulla fi-
gura del Maestro di San Martino Alfieri: L’ “Assunzione” del Maestro di San Martino Alfieri, catalogo della mostra, a
cura di Giancarlo Gallino, Torino 2003. La riconsiderazione più recente delle tavole già Visconti Venosta si trova in Edo-
ardo Villata, Postille al Maestro di San Martino Alfieri, in Intorno a Macrino, atti della giornata di studi ad Alba, 30 no-
vembre 2001, Savigliano, pp. 81-102. Villata propone qui di identificare due mani diverse, una di qualità più alta nelle
scene della Natività, dell’Incoronazione, della Visitazione e dei Donatori laici e una meno brillante nelle parti re-
stanti. L’ipotesi più convincente è quella secondo cui il paese di San Martino Alfieri costituirebbe anche la colloca-
zione originaria della pala d’altare da cui provengono i nostri pannelli. 
65 Gotico e Rinascimento, 1939, p. 118 cat. 9.
66 Catalogo, 1898, p. 196 n. 34; Barbavara 1898, pp. 258-260; Vittorio Viale, Opere sconosciute o inedite di pittori
piemontesi del principio del XVI secolo, in «Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti», n.s., a.
I, 1-4, 1947, pp. 52-60 e in particolare pp. 56-57 e fig. 36. La tavola laterale di sinistra rappresenta san Giovanni Bat-
tista e santa Caterina e quella di destra  sant’Antonio da Padova e san Luigi da Tolosa.
67 Lo scambio è avvenuto già prima del 1969: Giovanni Romano, Orientamenti della pittura casalese da G. M. Span-
zotti alla fine del Cinquecento, in Quarto congresso di antichità e d’arte organizzato dalla Società Piemontese di Ar-
cheologia e Belle Arti (Casale, 20-24 aprile 1969), Casale Monferrato 1974, pp. 281-314 e in particolare p. 292. Per la
tavola di Gandolfino: Federico Zeri, La Galleria Pallavicini in Roma. Catalogo dei dipinti, Firenze 1959, p. 120. 
68 Catalogo, 1898, p. 197 n. 40.

Defendente Ferrari, Madonna in trono e santi. Roma, Collezione Pallavicini (AFMCT, Fondo Rovere)



maestro di Valduggia, subito al ritorno dal viaggio romano fatto verosimilmente
con l’amico e collega Eusebio Ferrari attorno al 150674.

Tra le poche opere quattrocentesche esposte nel 1898 spiccavano due tavole di
proprietà dei marchesi D’Harcourt d’Azeglio. La prima era un’Adorazione dei Magi
(all’epoca ritenuta di scuola veronese) che fu donata nel 1915 alla Galleria Sabauda
come opera di Pisanello dal conte Giulio Maria D’Harcourt, presidente del Comi-
tato diocesano di Ivrea e signore di Azeglio dal 1895; la tavoletta è stata a lungo tra-
scurata dagli studi, fino alla sua recente ricomparsa alla mostra torinese di Corti e
città, occasione in cui è stata riferita in via ipotetica ad un pittore di Basilea attivo in
Savoia. Più recentemente Stefano de Bosio ha precisato che la piccola Adorazione
proveniva dalla famiglia della moglie del marchese, Eleonora di Castelborgo con-
tessa di Neive, piccolo borgo in provincia di Cuneo75. Sempre dall’area cuneese po-
trebbe provenire l’altra opera prestata dai D’Harcourt, un Santo vescovo che
nonostante il cattivo stato della pittura va attribuito a Giovanni Canavesio76.

Queste poche pagine non intendono certo esaurire il tema del collezionismo ot-
tocentesco dei primitivi piemontesi, ma piuttosto raccogliere una base di dati utili
per verifiche future; spero soprattutto che un censimento di cosa si trovava ancora
sul territorio nella seconda metà dell’ ‘800 possa contribuire ad «accelerare le ricer-
che prima che il tempo ci invidi documenti insostituibili, e come argine ad ogni fu-
tura “sindrome migratoria”», affinché vicende sfortunate come quella dell’Adorazione
del Maestro di Bernardino de Fabris Balbo Bertone diventino sempre più rare77.
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piano nel pannello centrale. La storia del trittico è da lungo tempo legata a quella
di due tavole sorelle di Martino Spanzotti, rappresentanti una le Sante Barbara, Ca-
terina, Maria Maddalena e Margherita e l’altra i Santi Francesco, Sebastiano, Anto-
nio Abate, Giovanni Battista ed un devoto69. Tutte e tre le opere si trovano oggi in
Galleria Sabauda, dove sono giunte attraverso una serie di passaggi non del tutto
noti (i santi di Spanzotti sono appartenuti anche a Contini Bonacossi); sono state
esposte anche a Gotico e Rinascimento in Piemonte come proprietà dell’Istituto Ro-
smini di Stresa Borromeo70. 

In mostra era presente anche un gruppetto di opere attribuite a Gaudenzio. Da
Varallo Sesia arrivarono un Martirio di santa Caterina «a chiaro-scuro su tavola» e due
Angioletti musicanti, che risultavano tutti prestati dal commendatore Pietro Calde-

rini ma erano in realtà di proprietà della
Pinacoteca di Varallo; le tre tavolette
erano state donate da Luigi Cibrario tra
il 1868 e il 1870 (anno della sua morte)
alla Società di Incoraggiamento allo
Studio del Disegno, l’istituzione con la
Società di Conservazione delle Opere
d’Arte e dei Monumenti in Valsesia
darà vita nel 1887 al museo varallese71.

L’Adorazione dei pastori e l’Ado-
razione dei Magi prestate dall’avvo-
cato Andrea Falcone sono due
frammenti di predella, di cui è stata
confermata da tempo l’autografia di
Gaudenzio. I primi rapporti docu-
mentati di questo collezionista col
Museo Civico datano proprio al
1898, anno in cui l’avvocato donò al-
l’istituzione cinque affreschi staccati,
provenienti dal Novarese e dal Vercel-
lese72. Nel suo testamento del 1912
stabilì che il Museo Civico avrebbe ri-
cevuto come legato i quadri più si-
gnificativi della sua ricca collezione;
lo stesso anno fu incaricato della sele-

zione Pietro Toesca, forse perché il Museo si trovava momentaneamente privo di
direttore (Riccardo Brayda era morto l’anno precedente e l’incarico fu raccolto
da Vacchetta solo nel 1913). Toesca scelse ben ventitré opere, tra cui ovviamente
le due tavolette di «maniera di Gaudenzio Ferrari»; nella stessa occasione giun-
sero in Museo anche due vetri dipinti settecenteschi con scene di genere73. L’au-
tografia gaudenziana della predella non fu pienamente riconosciuta dalla critica
fino al 1957, quando un restauro mise finalmente in luce le qualità stilistiche
delle due Adorazioni e permise di collocarle nel contesto della prima attività del

collezione i quadri migliori, «di Gaudenzio Ferrari, del Murazzone, del Tanzio, del Procaccino, la Maddalena attribuita
al Sodoma eccetera, specie quelli già esposti alla Mostra d’Arte Sacra in Torino ed alla piccola mostra nell’anno 1898»,
per salvaguardarli «dalla ingiuria del tempo». Falcone aveva nominato inoltre erede universale la Congregazione di
Carità di Novara e usufruttuaria la moglie Emilia Galli. Una nota scritta a matita sul retro della lettera ci informa che il
31 maggio 1912 furono selezionati da Pietro Toesca ventitré quadri, tra cui «2 tavolette frammenti di predelle (Ado-
razione dei magi e Adorazione dei pastori) maniera di Gaudenzio Ferrari».
I due vetri dipinti dalla collezione Falcone hanno n. di inventario 14/VD e 16/VD: Silvana Pettenati, I vetri dorati
graffiti e i vetri dipinti, Torino 1978, p. 71, figg. 169 e 170.
74 Luigi Mallé, Due tavolette inedite di Gaudenzio, in Scritti di storia dell’arte in onore di Mario Salmi, Roma 1962,
vol. II, pp. 451-459 (consultato nella ripubblicazione in Idem, Incontri con Gaudenzio. Raccolta di studi e note su
problemi gaudenziani, Torino 1969, pp. 121-126). Per la lettura stilistica e le ipotesi sulla provenienza della pre-
della il testo fondamentale resta Giovanni Romano, Eusebio Ferrari e gli affreschi cinquecenteschi di palazzo
Verga a Vercelli, in «Prospettiva», 1983-84, nn. 33-36 (Studi in onore di Luigi Grassi), pp. 135-144 e in partico-
lare le pp. 141 e 144: Mallé ipotizzava che le tavolette del Museo Civico potessero in origine far parte del polittico
di Sant’Anna, secondo Romano potrebbero invece essere l’unica traccia superstite del polittico commissionato a
Gaudenzio da Sebastiano Ferrero per la chiesa di Sant’Agostino, perduto ma indicato al pittore come modello nel
noto contratto del 1508 con la Confraternita di Sant’Anna della stessa città. Gli interventi più recenti sul tema (cui
rimando per la bibliografia completa) sono: Maestri della scultura in legno nel Ducato degli Sforza, catalogo della
mostra a Milano, a cura di Giovanni Romano e Claudio Salsi, Cinisello Balsamo 2005, scheda III.5 di Giovanni Ro-
mano; Edoardo Villata, Gaudenzio ed Eusebio Ferrari: ingresso e trionfo della maniera moderna a Vercelli, in Arti
figurative a Biella e Vercelli 2003, pp. 61-86 e in particolare pp. 61-63.
75 Corti e città, 2006, scheda 180 di Frédéric Elsig; De van Dyck à Bellotto. Splendeurs à la cour de Savoie, cata-
logo della mostra a Bruxelles, a cura di Carlenrica Spantigati, Torino 2009, scheda 2.1 di Stefano de Bosio.Il qua-
dro ha numero di inventario 181 e cat. n. 156 bis.
76 «Arte Sacra», 1898, p. 299.
77 La citazione è tratta da Romano 1989, p. 8.

69 Romano 2007, vol. II, pp. 409-421.
70 Gotico e Rinascimento, 1939, p. 61 e tav. 42 (per le tavole di Spanzotti, che qui gli vengono assegnate con qual-
che dubbio) e pp. 89-90 e tav. 69 (per il trittico di Defendente). La prima attribuzione del cospicuo gruppo di
santi della Sabauda a Martino Spanzotti spetta a Giulio Romano Ansaldi, Contributi alla conoscenza della pittura
del Rinascimento, in «L’Arte» XXXIX, fasc. 3 (luglio), 1936, pp. 168-182, che accenna anche alla provenienza delle
opere dalla Val Vigezzo.
71 Devo questa informazione a Simone Baiocco; proprio tra il 1868 e il 1870 inoltre Cibrario risulta essere presidente
della Società di Incoraggiamento. Il catalogo della Pinacoteca di Varallo (risalente ormai al lontano 1960) accenna
alla comune provenienza dalla collezione Cibrario, ma non specifica la data della donazione: Pinacoteca di Varallo
Sesia, catalogo, a cura di Marco Rosci, Varallo Sesia 1960, pp. 74-75 (nn. 79-81 del cat. dei dipinti). La provenienza
Cibrario era già segnalata in Colombo 1881, p. 223.
72 Inv. 189/D, 190/D, 191/D, 215/D, 272/D. Due di questi affreschi erano stati esposti proprio alla mostra del 1898:
Mallé 1963, pp. 148-151. Le due tavolette hanno numero di inventario 490/D e 491/D.
73 ASMCT, CAA 44: il 24 aprile 1912 una lettera dell’avvocato Ercole informava la Direzione che Falcone nel suo testa-
mento del 12 aprile aveva lasciato un legato al Museo, pregando l’istituzione di scegliere scrupolosamente dalla sua
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Giovanni Canavesio, Santo vescovo. Già collezione
D’Harcourt d’Azeglio (dalla rivista «Arte Sacra», 1898)


